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«Il territorio savo-
nese  è  molto  
complesso, ci so-
no paesi  che si  

estendono su più vallate, va 
conosciuto bene affinché il 
servizio d’emergenza sia ef-
ficace. Poi ci sono le alluvio-
ni che arrivano ciclicamen-
te e altre difficoltà. Si può ra-
gionare  su  accorpamenti,  
unire la centrale 118 di Sa-
vona col Ponente era un’i-
dea, ma sulla centrale unica 
ho parecchi dubbi. Una sola 
è troppo poco». 

Il presidente dell’Ordine 
dei medici di Savona, Luca 
Corti, è il primo a rompere il 
silenzio sulla questione cen-
trale unica del 118, che or-
mai da giorni fa parlare tut-
ta la provincia. Da fine an-
no – la data è già slittata 
dall’autunno  a  dicem-
bre-gennaio – Savona non 
avrà più la centrale del 118, 
perché il servizio verrà ac-
corpato con quello di Geno-
va in una maxi centrale uni-
ca. È già successo a Lava-
gna, ma anche ad Imperia, 
presto sarà la volta di Spe-
zia. Savona arriverà alla ri-
voluzione per ultima, ma la 
manovra si annuncia tutt’al-
tro che indolore, visto che il 
servizio di emergenza era 
nato proprio nella città del-
la Torretta. Da noi, vuoi per 
campanilismo, vuoi per ne-
cessità,  l’accorpamento  è  
più difficile da far digerire. 

I sindacati hanno già leva-
to gli scudi: «Non si può can-
cellare con un tratto di pen-
na la storia della medicina 
d’emergenza italiana».

Ma  qualche  perplessità  
ora avanza anche tra gli ad-
detti al settore: medici, in-

fermieri, personale sanita-
rio, che a vario titolo sa be-
ne quanto la capillarità sia 
importante. 

Corti di recente è stato no-
minato anche nella consul-
ta deontologica nazionale 
della Federazione naziona-
le che riunisce tutti gli Ordi-
ni d’Italia. Ora si fa portavo-
ce del mondo sanitario savo-
nese: «Tagliare la centrale 
118 di Savona è un gran pec-
cato, non solo perché è stata 
una delle prime in Italia in-
sieme a Ravenna, ma per-
ché rende un ottimo servi-
zio. Una sola centrale per la 
Liguria è poco, mentre la se-
conda, otre a ridurre il lavo-
ro di Genova, potrebbe ser-
vire da backup in caso di ca-
tastrofi. L’alternativa è ri-
volgersi  ad  altre  regioni.  

Poi c’è il problema del perso-
nale di centrale, che è molto 
qualificato, e che rischiamo 
di perdere perché magari 
non possono o vogliono an-
dare a Genova».

Nel parlare di emergen-
za, Corti ricorda anche i pri-
mi anni del 118 Savonese.

«Nel 1992 sono stato as-
sunto proprio per prestare 
servizio sull’automedica di 
Savona Soccorso.

Erano i primissimi anni 
del 118, erano i tempi di 
Robba, Esposito, Bermano, 
con lungimiranza avevano 
creato un sistema capace di 
soccorrere chi ne aveva bi-
sogno fuori dall’ospedale.  
Da allora ho trascorso 31 an-
ni in pronto soccorso (20 a 
Savona, gli altri tra Albenga 
e Santa Corona come diret-
tore,  ndr):  ci  sono  molti  
aspetti di cui tener conto. 
La centrale del 118 non è so-
lo un centralino dove si ri-
sponde  alle  chiamate  di  
emergenza, è un bagaglio 
di conoscenze sul territo-
rio». 

L’automedica  del  1992  
era una Panda 4x4. 

«Oggi, alla luce di quella 
storia e di tutti i passi in 
avanti che sono stati fatti, 
mi permetto di dire che una 
sola centrale del 118 potreb-
be essere troppo poco in un 
territorio complesso come 
la Liguria, di sicuro togliere 
Savona sarà un problema. 
Non spetta agli Ordini pro-
fessionali la scelta politica, 
né  l’indirizzo,  ma  forse  
avremmo potuto dare il no-
stro contributo. Si poteva 
creare un tavolo di lavoro, 
ragionare insieme per una 
soluzione, per il momento 
non siamo stati interpella-
ti». —

Centrale del 118 da accorpare
«Ma una sola sede non basta»
Corti, presidente dell’Ordine dei medici: «Nessuno ci ha cercato. Confronto zero»

L’INTERVENTO

«Ciamei a cruxe”, dal volontariato alle Croci savonesi

La foto della poltrona rotta postata sui social dal sindaco di Cosseria 

Un’ambulanza della Croce Bianca davanti al Comune di Savona
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Il cartello recita “apparec-
chiatura fuori servizio”, 
ma quella dicitura capeg-
gia sulla poltrona denti-

stica da tempo e ora alimenta 
la rabbia degli utenti.

Succede a Carcare, al terzo 
piano della sede Asl di via del 
Collegio: le stanze ospitano 
gli ambulatori dentistici e or-
todonzisti e, almeno in dota-
zione, hanno due poltrone 
multifunzione,  le  classiche  
sedute sulle quali si accomo-
dano i pazienti.

«Il problema è che, delle 
due, una ha alcune compo-
nenti che non sono funzio-
nanti, l’altra è rotta da oltre 
un anno e non può essere usa-
ta - è la denuncia del sindaco 
di Cosseria, Roberto Molina-
ro - Gli operatori lavorano in 
condizioni di difficoltà e i pa-
zienti vengono dirottati a Sa-
vona  e  Varazze,  possibile  
non si riesca a risolvere la si-
tuazione?». 

Il tema è noto da tempo, 
tanto che Asl si era già impe-

gnata ad acquistare una nuo-
va seduta, che però non è an-
cora arrivata. 

A fare il punto della situa-
zione ora sono i vertici del di-
stretto socio-sanitario delle 
Bormide, da cui dipende il po-
liambulatorio  di  Carcare:  
«Una delle due poltrone fun-
ziona correttamente e, poi-
ché i due dentisti in organico 
non sono mai presenti in con-
temporanea,  lavorano  su  
questa seduta e rispondono 
alle esigenze dei pazienti, ri-
spettando gli appuntamenti. 
Detto questo ho chiesto nuo-
vamente  l’acquisto  di  due  
nuove poltrone, in modo da 
superare la situazione».

Soltanto alcuni mesi fa a 
Carcare si era levato l’allar-
me e il timore che alcuni ser-
vizi venissero spostati da Car-
care alla Casa di Comunità, 
che è stata inaugurata dentro 
all’ospedale San Giuseppe di 
Cairo. Voci subito smentite 
dall’Asl, con un incontro tra 
la direttrice dell’area “, Moni-
ca Cirone, e il sindaco Rodol-
fo Mirri. —  L.B.

«Le poltrone rotte
per i dentisti Asl»
Il sindaco Molinaro: «Disagi per i pazienti» 

La centrale del 118 di Savona Soccorso con un operatore al telefono 

«Il personale
della centrale 
è molto qualificato
È un patrimonio
che ora rischiamo
venga perso» 

“Ciamei a cru-
xe”. Chiama-
te la “croce”, 
bianca,  ver-

de, rossa, rosa… Un inciden-
te, un malore in casa o per 
strada e, appunto, “Ciamei 
a cruxe”. 

Quasi mezzo secolo dopo 
la sua nascita, dagli albori 
del  coordinamento  tra  le  
croci al modello Savona Soc-
corso, nato dall’utopia del 
volontariato delle croci sa-
vonesi,  concretizzato  nel  
numero unico di chiamata 
ideato dall’allora dirigente 
Usl e poi Asl Paola Pistone 
per arrivare al modello 118 
del 1995 (la prima autome-
dica fu una Panda) ideato a 
Savona e poi esteso a livello 
nazionale, dai medici Fran-
cesco Bermano e Salvatore 
Esposito (il primo sarebbe 
poi diventato responsabile 
regionale del servizio, il se-
condo di quello savonese) 
con l’allora vice comandan-

te dei vigili del fuoco savo-
nese,  Michele  Costantini,  
quell’idea diventata profes-
sionalizzante anche per i vo-
lontari  delle  croci,  finirà  
per lasciare Savona e le al-
tre province, per essere cen-
tralizzata a Genova. Vale la 
pena ricordare un episodio 
per capire come il “118” era 
nato e cresciuto.

In origine fu un incidente 
lungo il Cadibona, più o me-
no a Montemoro. Primi an-
ni Ottanta. Era la tarda mat-
tinata di una domenica asso-
lata, un gruppo di motocicli-
sti piemontesi stava scen-
dendo verso Savona e due 
moto finirono nel Lavane-
stro all’uscita di una curva. 
“Ciamei a cruxe”: telefona-
te alla Croce Bianca, telefo-
nate alla Croce Rossa, i feri-
ti erano quattro, le ambu-
lanze  disponibili  due  tra  
Bianca e Rossa.

Arrivammo  sul  posto  
(all’epoca chi scrive oltre 

ad essere un cronista era an-
che volontario in Cri), bec-
candoci pure qualche insul-
to. Su quell’incidente nac-
que una polemica giornali-
stica che fu però positiva 
perché  diede  visibilità  a  

quanto nelle croci si stava 
cercando di ideare: il coordi-
namento. 

La polemica la lanciaro-
no Il Secolo XIX e La Stampa. 
Non dico d’accordo, ma qua-
si, perché con Sandro Chia-

ramonti (La Stampa), ci par-
lammo anche perché la Ros-
sa e la Bianca quella polemi-
ca, non l’avevano (giusta-
mente) digerita.

Parliamo di anni in cui 
non c’era crisi per il volonta-
riato delle Croci, ma nono-
stante questo in certe fasce 
orarie o festività non potevi 
spesso garantire più di un 
mezzo per croce. 

Un’epoca in cui non essen-
doci coordinamento c’era-
no la rivalità tra le croci, so-
prattutto tra Bianca e Rossa 
a Savona e dall’altro il fatto 
che  arrivavano  chiamate  
doppie, triple e sul posto 
correvano due ambulanze, 
quando ne bastava una e al-
lo  stesso  tempo  scattava  
un’altra richiesta di inter-
vento che era difficile copri-
re. 

Qualche nome? Paolo Pri-
vati,  direttore  dei  servizi  
della Croce Bianca dell’epo-
ca, Ezio De Luca, con cui era-

vamo responsabili dei vo-
lontari in Cri, Vilderio “Vil-
der” Vanz della Croce Ver-
de di Albisola, un giovanissi-
mo responsabile dei servizi 
della Croce Bianca di Spo-
torno, la Cri di Vado Ligure 
e Varazze, alle quali si sareb-
be poi aggiunta anche la 
Croce Rosa di Celle Ligure. 

Non fu semplice ma Pao-
lo, Ezio e Vilder con tutti gli 
altri riuscirono nell’impre-
sa.  Passo  dopo  passo.  In  
mezzo anche un’annotazio-
ne rosa: il matrimonio “sto-
rico” tra un volontario della 
Croce Bianca e una volonta-
ria del soccorso della Croce 
Rossa:  Maurizio  Turboni,  
(oggi  responsabile  della  
Stella Maris) e Anna Conte. 

Ma il volontariato non po-
teva allora (pur con numeri 
consistenti  delle  Croci)  e  
non può essere oggi la sola 
struttura che regge il servi-
zio di emergenza, che deve 
essere ancorato al territo-
rio. Perché Ciamei a cruxe è 
facile a dirsi. Ma poi, chi par-
te?. —
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